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      Thomas, vampiro della Scanguards e maestro del controllo mentale, ha fatto da mentore al giovane vampiro Eddie per oltre un anno, e in tutto quel tempo non ha mai smesso di amarlo. Ma è convinto che i suoi sentimenti non saranno mai ricambiati.

      Durante una ronda notturna a San Francisco alla ricerca di vampiri malvagi, Eddie bacia Thomas come tattica diversiva e rimane scosso dalla sua reazione. È terrorizzato dall’attrazione sessuale che prova per il suo mentore e teme che lasciarsi andare possa distruggere il legame che hanno costruito.

      Quando il dolore e la delusione per l’incapacità di Eddie di impegnarsi spingono Thomas su una strada oscura e pericolosa, che minaccia di distruggere tutto ciò che ama, solo Eddie potrà salvarlo dal baratro dell’oscurità eterna. Ma Eddie avrà il coraggio di affrontare i suoi veri sentimenti prima che sia troppo tardi, riuscendo a salvare l’uomo che è destinato a lui?
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      Eddie fece irruzione nel monolocale con la ragazza tra le braccia. Si era presentata come Jessica e lo aveva adescato nel nightclub che lui stava pattugliando poco prima. La porta si richiuse alle loro spalle con un colpo secco, spinta dalla mano di lei. La sua bocca era calda sulle sue labbra, lo baciava appassionatamente mentre le sue mani percorrevano il corpo di lui, scivolando sotto la maglietta per accarezzare il suo petto nudo.

      Per tutto il tempo, lei premette il suo corpo sinuoso contro quello di lui, i suoi seni generosi schiacciati sul suo petto. Il profumo della sua eccitazione riempiva la piccola stanza, arredata con un letto, un comò e un tavolino con due sedie. Una porta aperta conduceva a una minuscola cucina e un’altra indicava la presenza di un bagno, presumibilmente delle stesse dimensioni ridotte. Sua sorella Nina aveva vissuto in un posto simile, prima di incontrare il suo compagno.

      Jessica era bella: lunghi riccioli biondi, labbra carnose, occhi azzurri dallo sguardo innocente. Tutto quello che un ragazzo poteva desiderare. Inoltre, era disposta a fare sesso. Eccome se lo era. Non era necessaria alcuna coercizione, né alcuna seduzione. Anzi, era più che desiderosa ed era lei a prendere l’iniziativa, proprio come in quel momento si sfilò la maglietta da sola e la lanciò sulla sedia vicina. Per quanto ne sapeva lui, forse quella era una pratica comune per lei: rimorchiare un ragazzo in discoteca e portarlo a casa per fare sesso senza freni. Ehi, di certo non si stava lamentando!

      Jessica prese le mani di lui, che si erano posate sulla schiena di lei, e gli fece toccare i seni coperti dal reggiseno. Forse coperti era un termine esagerato: quello che indossava poteva a malapena essere definito un reggiseno. Era solo un insieme di pezzi di tessuto, stringhe e un ferretto per tenerli insieme. I capezzoli non erano nemmeno coperti. Invece, i suoi seni erano esposti come su un piatto d’argento. Come un banchetto da gustare per lui.

      Eddie abbassò lo sguardo verso le sue mani, che stringevano quella carne generosa in modo quasi meccanico, come se non fosse lui a toccarla. Sembrava di guardare un porno di bassa qualità: esplicito, sì, ma per nulla eccitante.

      Lei gettò la testa all’indietro, chiudendo gli occhi. «Oh, sì!» esclamò, mettendo le mani su quelle di lui per fargli aumentare la pressione.

      Lui obbedì, ma solo perché pensava fosse la cosa giusta da fare, non perché ne avesse davvero voglia. Forse, pensò, se l’avesse baciata di nuovo, sarebbe riuscito a lasciarsi andare. Dopotutto, era fuori allenamento. In effetti, da quando era stato trasformato in vampiro, più di un anno prima, non era più stato con una donna. Strano che se ne rendesse conto solo in quel momento. Ma non significava che non avesse trovato soddisfazione sessuale: in fondo, quale uomo non si concede una masturbazione sotto la doccia appena sveglio? O prima di dormire? Era come tutti gli altri, trovava sollievo da solo, quando ne sentiva il bisogno.

      Eddie le passò una mano dietro la nuca e la tirò a sé, posando le labbra sulle sue e baciandola. La sua lingua invase la bocca di lei, esplorandola, ma l’ondata di eccitazione che si aspettava di sentire non arrivò. Il suo cuore batteva regolare come prima, anche se quasi al doppio del ritmo di un cuore umano. Ma quello, per un vampiro, era normale.

      Nel tentativo di smuovere le acque, afferrò il reggiseno di lei e lo strappò via, liberando i seni dalla loro gabbia inadeguata. Gli sembravano quasi rigidi, tanto che si domandò se fossero veri. Una ragazza della sua età, e lei non poteva avere più di ventidue anni, poteva già avere protesi al seno? Perché qualcuno avrebbe dovuto infilarsi qualcosa di così innaturale nel corpo? Continuava a fissare le tette della ragazza, riflettendo sulla questione.

      La mano di Jessica sulla patta dei suoi pantaloni lo riportò bruscamente alla realtà. Le dita tracciavano il profilo della zip dei suoi cargo, ma il suo tocco non provocò l’effetto desiderato.

      «Oh!» sospirò lei, delusa, stringendolo. Quel sospiro bastò a fargli capire che qualcosa non stava funzionando.

      Provò di nuovo ad accarezzarlo, ma Eddie le afferrò la mano, impedendole di continuare.

      «C’è qualcosa che non va?» chiese, imbronciata.

      Tutto era sbagliato. Non aveva un’erezione. A quel punto avrebbe dovuto averne una furiosa. Qualsiasi venticinquenne, in una situazione simile, l’avrebbe avuta. Quando era ancora umano, un bacio appassionato bastava a far salire la pressione nel posto giusto. E in quel momento, con una ragazza mezza nuda pronta a soddisfarlo, il suo cazzo restava lì, molle come una vecchia bambola di pezza, inerte, come se non gli appartenesse.

      Perché cazzo non gli stava venendo duro? Perché il suo cazzo era addormentato? Che cazzo di problema aveva?

      Chiuse gli occhi, cercando di evocare immagini che avrebbero fatto eccitare qualsiasi uomo: donne nude piegate sui mobili, donne che si spogliano, persino donne che lo fanno con altre donne. Eppure, il suo cazzo rimaneva nel suo stato di morte, non un singolo globulo rosso pronto a dargli vita.

      Dal nulla, i ricordi di qualche settimana prima si intromisero di nuovo, ricordi che aveva cercato di allontanare ogni volta che si erano manifestati. Ma stavolta, non poteva più respingerli. Doveva affrontarli di petto.

      

      Diverse settimane prima

      Eddie percorreva il corridoio, diretto alla sala conferenze del piano esecutivo della sede della Scanguards, nel quartiere Mission. Stava per succedere qualcosa di grosso e lui non aveva intenzione di perdersi la succosa azione. Amava quel lavoro, il cameratismo con i suoi colleghi vampiri, l’amicizia con il suo mentore e l’ammirazione di sua sorella. Nina era finalmente orgogliosa di lui, di tutto ciò che aveva ottenuto dopo aver corso il rischio di diventare un vampiro. Finalmente tutti erano felici: Nina era legata ad Amaury, una figura importante della Scanguards, e da quello che Eddie poteva vedere, lui era completamente pazzo di lei. Non aveva mai visto un uomo così innamorato di una donna. Quel fatto aveva cancellato tutti i dubbi di Eddie sul fatto che una relazione tra donna e vampiro potesse funzionare a lungo termine. Nina e Amaury lo facevano sembrare facile. Sembravano fatti l’uno per l’altra.

      Mentre camminava lungo il corridoio, le sue narici si dilatarono improvvisamente. Da qualche parte in quel piano c’era un umano. E quella era una violazione della sicurezza.

      «Chi altro lo sa?»

      Eddie riconobbe la voce di Blake. Anche se Blake era il nipote di Quinn, uno dei direttori dei Scanguards, questo non giustificava il fatto che un umano fosse stato ammesso a quell’area riservata. Era suo dovere andare a controllare e riportare la situazione sotto controllo.

      «Thomas. Ma anche lui non parla. Ci ho già provato. E purtroppo non parlerà neanche con te», rispose Oliver, la sua voce proveniente dall’alcova dove si trovavano un frigorifero e alcune mensole.

      «Ma potrebbe dirlo a Eddie».

      Al suono del suo nome, Eddie si fermò. Cosa avrebbe dovuto dirgli Thomas? Di quali segreti stavano parlando quei due? Non poté fare a meno di rimanere dove i due non potevano vederlo e di ascoltare la loro conversazione. Sapeva che era una cattiva abitudine, ma c’era qualcosa di sospetto e avrebbe scoperto di cosa si trattava.

      «Eddie? Mio Dio, hai ragione. Perché non ci ho pensato prima? Thomas direbbe tutto a Eddie. Tutti sanno che ha una cotta per lui».

      L’aria gli uscì di colpo dai polmoni. La vista gli si annebbiò e il cuore smise di battere per un istante. Era paralizzato, incapace di reagire, anche se probabilmente aveva fatto qualche rumore, perché Oliver fece un passo fuori dall’alcova e si voltò bruscamente verso di lui.

      «Oh merda!» imprecò Oliver.

      Blake emise un respiro pesante, lanciandogli uno sguardo scioccato.

      «Thomas... lui…» Eddie scosse la testa.

      No, non poteva essere vero! Thomas non poteva essere attratto da lui. Non poteva essere vero! Il suo mentore da oltre un anno, l’uomo con cui condivideva la casa, voleva saltargli addosso? Cazzo, no!

      Naturalmente, Eddie aveva sempre saputo che Thomas era gay. Diamine, lo sapevano tutti. Nessuno ne aveva mai fatto segreto. E tutti accettavano Thomas per quello che era: un uomo generoso, con un grande cuore e una mente brillante. Nessuno lo aveva mai trattato in modo diverso dagli altri. Nemmeno Eddie. Si era sentito subito a suo agio con lui quando lo aveva incontrato per la prima volta e gli era stato detto che Thomas sarebbe stato il suo mentore e lo avrebbe aiutato ad abituarsi ad essere un nuovo vampiro.

      «Ascolta, Eddie, dimentica quello che hai sentito», cercò di tranquillizzarlo Oliver.

      I muscoli del collo di Eddie si tendevano come corde pronte a spezzarsi. «Come cazzo faccio a dimenticarlo?» Nessuno poteva rimangiarsi parole come quelle, parole che avevano mandato in frantumi la sua tranquilla convivenza con Thomas. Avevano vissuto l’uno accanto all’altro nella villa panoramica di Thomas a Twin Peaks come i coinquilini ideali, condividendo il loro amore per le moto e per l’elettronica.

      «Credimi, Thomas è un uomo d’onore. Non farà mai nulla, sa benissimo che i suoi sentimenti non sono ricambiati».

      Lanciò a Oliver un’occhiata furiosa. «Dio, vorrei non averlo mai scoperto». L’ignoranza era una beatitudine, Eddie se ne rese conto in quel momento.

      «Mi dispiace». Oliver gli mise una mano sulla spalla.

      Quel gesto lo fece infuriare ancora di più. La respinse con violenza. Non voleva essere toccato. Non da un uomo! «Non toccarmi!»

      Eddie si voltò di scatto e corse verso l’uscita più vicina.

      Aveva sempre ammirato Thomas: la sua intelligenza, il suo intuito, la sua totale dedizione alla Scanguards. Non aveva mai messo in dubbio le sue motivazioni, né si era chiesto perché avesse accettato di prendersi cura di lui, stravolgendo la propria routine per guidare un giovane vampiro nei primi passi della nuova vita. Ma ora tutto era diverso. E se Thomas avesse accettato quell’incarico da parte di Samson, il capo degli Scanguards, solo perché già allora voleva portarselo a letto? E se i suoi gesti non fossero stati così disinteressati come Eddie aveva sempre pensato?

      Non poteva fare a meno di ripensare a tutte le volte in cui l’aveva visto in giro per casa mezzo nudo. L’aveva fatto apposta? Era stato un tentativo per sedurlo? Thomas aveva cercato di farlo passare dalla sua parte, e lui era stato troppo stupido per accorgersene?

      Eddie ricordava fin troppo bene un episodio. Aveva passato la giornata a casa di Holly, l’ex fidanzata di Ricky, perché era uscito troppo tardi e si era perso l’alba. Quando era tornato a casa, Thomas era rimasto in salotto, con addosso solo un asciugamano, a parlare con Gabriel, che aveva bisogno di aiuto per sorvegliare la donna che sarebbe poi diventata la sua compagna.

      La pelle di Thomas brillava ancora per l’acqua della doccia appena fatta, e quando si era stiracchiato alzando le braccia sopra la testa con fare apparentemente casuale, Eddie si era ritrovato ad ammirare i muscoli scolpiti del suo addome e del torace. Qualcosa, dentro di lui, si era mosso. Qualcosa che aveva subito respinto. Ma in quel momento si chiedeva: Thomas aveva cercato di provocarlo già allora? Aveva mostrato quel corpo perfetto apposta, perché gli piaceva essere guardato?

      E le molte volte che aveva visto Thomas andare verso il frigorifero, vestito in boxer e con l’accappatoio aperto sul davanti? Thomas si era comportato così perché era casa sua o perché voleva che Eddie lo guardasse?

      Cosa avrebbe fatto adesso? Come avrebbe potuto continuare a vivere con Thomas, sapendo quello che sapeva? Ogni volta che avrebbe posato gli occhi su di lui, non avrebbe potuto dimenticare che Thomas provava attrazione per lui, che desiderava spogliarlo, toccarlo, baciarlo... fare l’amore con lui.

      

      «Ecco, vedi, sapevo che avrebbe funzionato». La voce femminile lo distolse dai suoi pensieri e lo riportò al presente.

      Eddie aprì gli occhi e fissò Jessica. Lei gli aveva aperto la cerniera e aveva tirato fuori il suo cazzo, duro come l’acciaio, e gli stava avvolgendo la mano intorno. Era completamente eretto, ma sapeva che non era giusto, perché non gli era venuto duro per lei. Gli era venuto duro pensando a Thomas. Pensando a un uomo.

      Disgustato da sé stesso, le afferrò la mano e gliela tolse bruscamente. «Non posso farlo».

      «Certo che puoi», disse lei facendo le fusa e strofinando i suoi seni nudi contro di lui, un’azione che lo lasciò del tutto indifferente quando avrebbe dovuto abbassare la testa e succhiare quei capezzoli duri nella sua bocca.

      Perché non stava facendo quello che lei voleva che facesse? Perché non la scopava? Almeno così avrebbe potuto dimostrare a sé stesso che non c’era nulla di sbagliato in lui, che era ancora la stessa persona di sempre: un uomo etero che desiderava le donne.

      Jessica fece scivolare le mani sul suo sedere, attirandolo più vicino. «Dai, Eddie, so che lo vuoi».

      Sì, lo voleva, ma non con lei. Era eccitato come non mai, ma sapeva istintivamente che il suo cazzo si sarebbe afflosciato come un fiore secco se avesse provato a fare sesso con Jessica. E non aveva intenzione di aggiungere quel tipo di umiliazione alla sua psiche già distrutta.

      No, doveva allontanare tutto quello, far finta che non fosse mai successo e continuare come al solito. Lo aveva fatto nelle ultime settimane, poteva continuare così evitando il più possibile di rimanere da solo con Thomas e cercando di dimenticare ciò che aveva sentito.

      Forse Oliver e Blake si sbagliavano, dopotutto. Forse stavano solo immaginando le cose. Cosa ne sapevano loro di Thomas? Non erano loro a vivere con lui. Non passavano tempo con lui al di fuori del lavoro. E anche al lavoro lo vedevano a malapena, dato che Thomas lavorava raramente sul campo e, per la maggior parte del tempo, si occupava di progetti informatici, mentre Oliver e Blake erano fuori a pattugliare o a proteggere i clienti.

      Eddie fissò gli occhi di Jessica. «Ascolta attentamente», iniziò, poi inviò i suoi pensieri nella sua mente, cancellando ogni ricordo che lei aveva di lui.

      Se si fossero incontrati di nuovo, lei non avrebbe mai saputo cosa era successo tra loro. Nessuno avrebbe mai saputo che lui non era stato in grado di fare sesso con lei, nessuno escluso. E lui avrebbe sempre potuto mentire a sé stesso e fingere che tutto andasse bene.
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      Thomas premette il telecomando della porta del garage da una cinquantina di metri di distanza e vide il cancello alzarsi. Rallentando appena la moto, entrò e spense il motore una volta fermo, all’interno del suo enorme garage, dove custodiva non solo diverse motociclette ma anche un grosso SUV blindato. Lo usava raramente: preferiva di gran lunga andare in moto. Sentire il rombo del motore tra le gambe e il vento che gli accarezzava i corti capelli biondi gli dava un senso di libertà, l’illusione di una vita senza vincoli. Anche se, appunto, era solo un’illusione, perché libero non lo era affatto. E neppure senza vincoli.

      Era soddisfatto di ciò che aveva ottenuto, non felice, ma d’altronde chi era mai veramente felice delle proprie condizioni? Scosse la testa dai suoi pensieri e scese dalla sua Ducati. Aveva passato la maggior parte della notte nel suo ufficio nel quartier generale della Scanguards nel quartiere Mission e non aveva parlato con nessuno per tutta la notte. In quel momento, non vedeva l’ora di bere una bottiglia di sangue freddo e di scambiare qualche parola con Eddie prima di andare a dormire.

      Le conversazioni con Eddie erano qualcosa che aspettava con ansia ogni volta che tornava a casa. Ma la casa non era l’unico posto in cui vedeva Eddie. Da quando aveva accettato di fargli da mentore, lo portava spesso con sé nelle missioni di addestramento. Altre volte venivano assegnati insieme sul campo, per mettere in pratica tutto ciò che Eddie aveva imparato. Thomas viveva per quei momenti.

      L’orgoglio lo riempiva ogni volta che Eddie dimostrava di aver appreso qualcosa in fretta. Gli si scaldava il cuore nel vedere il suo pupillo diventare sempre più sicuro, trasformarsi in una guardia del corpo eccellente, con una mente pronta e una mano ferma. Ma non era solo il cuore di Thomas a essere colpito: anche il suo cazzo era altrettanto coinvolto. Gli bastava uno sguardo a quel giovane vampiro, alle fossette profonde che gli si formavano sulle guance quando sorrideva, per farlo diventare duro in un istante. Eddie sorrideva spesso. Era un tipo allegro, tranquillo e rilassato.

      Per oltre un anno Thomas aveva cercato di reprimere i suoi sentimenti, senza successo. Era irrimediabilmente e perdutamente innamorato di Eddie. E non poteva farci nulla.

      Thomas salì le scale che portavano al piano principale della casa, lasciandosi alle spalle il garage e le sue inestimabili moto, molte delle quali restaurate e d’antiquariato. Quando entrò nella sala grande, che combinava una cucina a pianta aperta con l’ampio soggiorno, la trovò vuota. Ascoltò, ma non c’era alcun suono in casa. Eddie non era ancora tornato dal lavoro.

      Deluso, diede un’occhiata all’orologio sopra la mensola del camino. Tra meno di un’ora sarebbe sorto il sole e le finestre a tutta altezza che dominavano un’intera parete del salone avrebbero mostrato la città che si risvegliava ai suoi piedi. In quel momento, lo skyline di San Francisco scintillava nel buio. Solo che le finestre non erano reali: erano monitor che riproducevano video in diretta dalle telecamere montate lungo il perimetro della casa. Un’illusione bella e realistica e l’unico modo per guardare fuori di giorno senza che i raggi UV penetrassero in casa e lo bruciassero.

      Tuttavia, si trattava di un’illusione, che lo aiutava a fingere di vivere una vita normale, quando nulla nella sua vita era normale. Era un vampiro. Era gay. E amava un uomo che non aveva il diritto di desiderare. E sotto tutto questo, dormiva il suo potere oscuro, minacciando di risvegliarsi da un momento all’altro se non fosse riuscito a tenere la bestia sotto controllo, un compito che diventava sempre più difficile ogni anno, come un vulcano sopito, con il magma che si accumula sotto la superficie, pronto a esplodere quando la pressione diventa insostenibile.

      Thomas aprì il frigorifero e tirò fuori una bottiglia di sangue. Lentamente, tolse il tappo e si portò la bottiglia alle labbra, bevendo il liquido freddo e lasciando che gli ricoprisse la gola secca. Chiuse gli occhi, lasciando che il suo cuore evocasse immagini che gli facevano accelerare il battito e gonfiare il cazzo. Le sue zanne si allungarono senza controllo mentre le immagini si facevano sempre più vivide, fino a fondersi in una sola: Eddie, sdraiato sotto di lui, con la testa inclinata di lato, che offriva la sua vena per un morso. E più in basso, due cazzi che si strofinavano uno contro l’altro, gonfi di desiderio e pronti a esplodere.

      Si scrollò di dosso il pensiero: non sarebbe mai successo e sarebbe stato meglio se avesse smesso di fantasticarci sopra. Non faceva altro che peggiorare il desiderio. La frustrazione lo attraversò.

      Thomas trangugiò il resto del sangue e gettò la bottiglia nel bidone della raccolta differenziata, dove fece rumore contro le altre bottiglie vuote, ricordandogli che doveva smaltirle al più presto. Poi si avvicinò al grande divano in pelle e vi si sedette sopra, prendendo il telecomando dal tavolino. Lo puntò verso la TV a schermo piatto e la accese quando percepì qualcosa di bianco nella sua visione periferica. La sua testa scattò verso la porta d’ingresso, quella che usava raramente dato che entrava quasi sempre in casa dal garage.

      La sua vista da vampiro si concentrò sull’oggetto che sporgeva da sotto la porta: una busta bianca giaceva sul pavimento di legno scuro.

      Si alzò con un movimento fluido e si avvicinò. Quando fu davanti alla porta, annusò l’aria, ma chiunque avesse fatto scivolare la busta sotto l’uscio se n’era già andato da un pezzo. Non era rimasto alcun odore residuo. Thomas si chinò e raccolse la busta, esaminandola da ogni angolazione. All’esterno non c’era nulla di scritto.

      Incuriosito, lo strappò e tirò fuori un unico foglio di carta. C’erano solo poche parole, scritte in una calligrafia ordinata ma antiquata: Non puoi nasconderti per sempre. Un giorno dovrai ammettere chi sei.

      La lettera non era firmata.

      Il foglio gli cadde dalle mani tremanti. Lo avevano trovato. Come, non lo sapeva. Aveva cambiato il suo cognome, la sua identità, si era persino trasferito in un altro Paese, attento a non lasciare tracce. Ma nemmeno lui poteva nascondersi per sempre. Aveva sempre saputo che un giorno sarebbe successo. Ma era troppo presto. Non era ancora pronto ad affrontare la verità. La verità di ciò che era, di ciò che sarebbe sempre stato, per quanto a lungo e duramente cercasse di nasconderlo.

      Si inginocchiò e si coprì il volto con le mani. Quanto tempo gli restava prima che venissero a prenderlo? E quando l’avrebbero fatto, avrebbe ceduto a loro e al potere oscuro dentro di lui? O gli sarebbe rimasta abbastanza forza per combatterli?

      

      Londra, Inghilterra, primavera del 1895

      Thomas sedeva nella galleria dell’Old Bailey, il tribunale penale di Londra, osservando attentamente il processo che si stava svolgendo al piano inferiore. Da giorni ormai frequentava quell’aula, non per morbosa curiosità come la maggior parte degli altri spettatori, ma perché aveva un interesse personale nel verdetto. Pur non conoscendo Oscar Wilde in modo diretto, la sorte di quell’uomo aveva per lui un peso.

      Oscar Wilde, celebre drammaturgo, era omosessuale e accusato di atti osceni gravi, e qualsiasi cosa fosse accaduta a un uomo della sua fama avrebbe avuto un impatto duraturo sulla comunità omosessuale di Londra. Una comunità di cui Thomas faceva parte, che lo volesse o meno.

      Aveva sempre saputo di essere diverso, ma durante il primo anno a Oxford ne aveva avuto la conferma: amava gli uomini, non le donne. All’inizio aveva cercato di negarlo, ma non importava con quali bugie avesse cercato di ingannare sé stesso, aveva fallito. Era quello che era: un omosessuale. Una checca, un frocio. Non un vero uomo, ma uno che umiliava sé stesso e gli altri uomini, compiendo atti considerati contro natura.

      Tuttavia, non era qualcosa che poteva spegnere a piacimento. L’esperienza con un giovane uomo a Oxford gli aveva aperto gli occhi sulle gioie dell’amore fisico e gli aveva mostrato i piaceri della carne. E una volta assaggiato quel frutto proibito, non c’era modo di tornare indietro, di negare ciò che voleva: l’amore di un uomo, per quanto proibito fosse.

      Faceva del suo meglio per nasconderlo. Non si vestiva mai in modo eccentrico come altri omosessuali, partecipava a sport e attività considerate virili, nel tentativo di compensare quella che considerava una sua «deviazione». Aveva persino corteggiato donne dell’alta società inglese, diventando uno degli scapoli più ambiti, non solo per il suo lignaggio e la sua posizione, ma anche per la sua intelligenza e il suo fascino, che non esitava a usare con qualsiasi giovane debuttante. Tutte sospiravano per lui. Se solo avessero saputo che i loro sorrisetti civettuoli, le guance arrossate e i ventagli agitati con foga gli facevano lo stesso effetto di un bagno gelido in un torrente ghiacciato d’inverno.

      Sotto quella facciata, però, trovava il tempo per incontrare altri uomini con le sue stesse inclinazioni e dare libero sfogo ai propri desideri carnali. Ed erano proprio quelle ore a regalargli un senso di pace e, al tempo stesso, il più grande conflitto interiore. Il senso di colpa e la vergogna non erano mai troppo lontani; eppure, ogni volta che faceva l’amore con un uomo, sapeva che non avrebbe mai potuto rinnegare chi era. Non aveva altra scelta che andare avanti.

      «L’imputato si alzi in piedi». La voce proveniva dall’aula sottostante.

      Thomas si sporse in avanti, ansioso di ascoltare la decisione della corte. Come lui, altri stavano facendo lo stesso, aspettando con il fiato sospeso la sentenza del giudice. La sentenza arrivò come un martello su un’incudine, altrettanto forte e schiacciante. Wilde non era stato formalmente processato per sodomia, ma la sostanza non cambiava.

      «Oscar Wilde, siete stato riconosciuto colpevole di venticinque capi d’accusa per atti osceni gravi e cospirazione a commettere atti osceni».

      Un grido di protesta attraversò la folla. Le voci, provenienti dal basso e dalla galleria, risuonavano contro le pareti dell’aula, amplificando i suoni. Nonostante le richieste del giudice di mantenere l’ordine nell’aula, il chiacchiericcio non cessò.

      «Vergogna!» gridò un giovane accanto a Thomas. Ma da dietro, altri invece approvavano la sentenza.

      «Se l’è cercata, quel pervertito!» sbraitò un uomo, spingendo il ragazzo di lato. «Anche tu sei uno di loro, vero??»

      Thomas tentò di alzarsi e sentì il giovane urtargli contro. Quando lo afferrò per le spalle per mantenere l’equilibrio, si ritrovò a guardare negli occhi un ragazzo terrorizzato. Per un istante, Thomas rimase immobile. Quello che stava accadendo a loro due sarebbe potuto accadere a chiunque come loro: essere smascherati, additati pubblicamente come omosessuali. E sia lui sia il giovane lo sapevano.

      «Sì, voi due!» continuò a dire l’uomo dietro di loro.

      Con grande sorpresa di Thomas, gli altri accanto a lui si unirono a lui, puntando il dito contro di lui e contro l’uomo a cui stava ancora stringendo le spalle. I loro occhi erano pieni di disgusto, le loro bocche si sollevavano in un ghigno.

      Thomas lasciò le spalle dell’altro uomo e lo spinse indietro. Ma era troppo tardi. Tutti avevano visto il lampo di compassione che aveva provato per il giovane gay che aveva espresso la sua opinione sul verdetto. Tutti avevano visto che Thomas provava lo stesso sentimento. Perché lui era uguale. Non era migliore di Oscar Wilde o degli altri innumerevoli che si dedicavano alla sodomia ogni notte. L’unica differenza era che lui era stato più prudente nelle sue frequentazioni e aveva nascosto meglio la propria natura agli occhi della società.

      Thomas corse verso l’uscita, cercando disperatamente di sfuggire agli sguardi della folla. Qualcuno lo aveva riconosciuto? Si guardò intorno, osservando i volti sconosciuti che aveva incrociato. No, nessuno dell’aristocrazia era presente in aula. Trovavano di cattivo gusto eventi del genere. Era la sua unica consolazione.

      Appena fuori, le grida lo seguirono come un’eco incalzante. Non riusciva a bloccarle, a farle tacere dentro di sé.

      «Frocio!»

      «Checca!»

      I polmoni gli bruciavano per lo sforzo mentre scendeva di corsa l’ampia scalinata e attraversava l’atrio del tribunale. Superò di corsa le colonne di marmo che fiancheggiavano l’ingresso e uscì. Era già scesa la notte e lui ne fu grato. Sarebbe riuscito a scomparire tra la folla che si aggirava intorno alla scalinata di fronte all’edificio, in attesa della notizia del verdetto.

      Tenendo il capo chino, cercava di non attirare ulteriore attenzione. Volti sconosciuti lo superavano, voci sconnesse gli scivolavano nelle orecchie, ma lui non si fermò. Continuò a camminare, ignorando tutto e tutti. Finse indifferenza, anche se dentro era tutt’altro che tranquillo. Quel verdetto aveva cambiato ogni cosa. Da quel momento, uomini come lui sarebbero stati trattati con meno tolleranza che mai. Nessuno avrebbe più distolto lo sguardo davanti al sospetto di una relazione intima tra due uomini. Da ora in avanti, avrebbe dovuto essere ancora più prudente… o avrebbe fatto la fine di Wilde. Sarebbe finito in prigione.

      «Aspetta!» chiamò qualcuno alle sue spalle, ma Thomas continuò a camminare senza voltarsi.

      Ancora pochi passi e avrebbe attraversato Fleet Street per sparire in uno dei tanti vicoli bui di Londra. Da lì avrebbe potuto chiamare una carrozza e tornare nei suoi alloggi a St. James’s Park. E nessuno avrebbe saputo nulla di ciò che era accaduto quel giorno.

      «Giovanotto!» Una voce, strana e insistente, lo raggiunse.

      Si sentì costretto a girare la testa, ma non riuscì a distinguere chi avesse parlato. Nessuno lo guardava direttamente. Scosse la testa, confuso, e si voltò di nuovo... andando a sbattere contro qualcuno.

      Mani forti gli afferrarono le spalle. Lo sguardo di Thomas si sollevò di scatto verso l’uomo che lo aveva bloccato. Il panico gli esplose dentro con un sussulto. Occhi scuri e penetranti lo fissavano. Un volto rasato con lineamenti decisi prese forma man mano che l’uomo inclinava appena la testa all’indietro.

      «Tranquillo, tranquillo», disse lo sconosciuto con voce sorprendentemente rassicurante, una voce che scivolò nel corpo di Thomas come vino corposo o come l’odore avvolgente di una pipa accesa.

      La tensione del suo corpo si allentò quando le mani dello sconosciuto si posarono sulle spalle di Thomas, quasi accarezzandolo, come se stesse cercando di sciogliere l’ansia dai suoi muscoli. Un brivido piacevole gli corse lungo le braccia, irradiando calore in tutto il corpo nonostante l’aria fresca della sera primaverile.

      «Non c’è bisogno di avere paura della folla là dietro», continuò l’uomo, lanciando un’occhiata alle spalle di Thomas.

      Intanto continuava a toccarlo, e Thomas glielo lasciò fare, anche se avrebbe dovuto respingerlo. Erano in pubblico, anche se ora lo sconosciuto lo stava attirando nell’ingresso in ombra di un negozio chiuso da tempo. Erano nascosti, ma un passante attento avrebbe potuto vederli. Eppure, Thomas non trovava la forza di allontanarlo. Né di opporsi alla pressione delle sue cosce che ora si avvicinavano alle sue.

      «Sei così bello», disse, mentre i suoi occhi scrutavano il viso e il corpo di Thomas. «Sarebbe un peccato se ti rinchiudessero per quello che sei».

      A Thomas mancò il respiro. Quell’uomo lo stava prendendo in giro? Era un Charley? Un poliziotto travestito da gentiluomo, pronto a stanare gli omosessuali della società? La caccia alle streghe era forse già cominciata?

      Thomas si raddrizzò, cercando di allontanare le mani dell’uomo. «Signore, devo chiedervi di lasciarmi andare. Vi state sbagliando».

      Il volto dell’uomo si avvicinò, i suoi occhi lo attirarono. «Nessun errore». Le sue labbra si aprirono e il profumo di pura mascolinità soffiò sul viso di Thomas, rendendogli le gambe deboli.

      Il suo stomaco si strinse e, più in basso, il suo cazzo si contrasse in attesa. Lo sconosciuto confermò con un sorriso complice di essere pienamente consapevole della crescente eccitazione di Thomas.

      «Sì, nessun errore». Una delle mani si staccò dalla spalla e, con esasperante lentezza, gli scivolò lungo il petto.

      Sapeva fin troppo bene dove stava andando la mano dello sconosciuto, ma non poteva fermarlo. No, non era vero che non poteva: non voleva. Per qualche ragione perversa, Thomas desiderava il suo tocco. Aveva bisogno di affermare ciò che era, un uomo che amava gli uomini e che si sentiva bene, indipendentemente da ciò che pensava la folla davanti al tribunale.

      Quando un palmo caldo scivolò sul suo cazzo ormai completamente duro, Thomas gemette. «Cristo!»

      L’uomo ridacchiò dolcemente. «Non è il mio nome, ma lo accetterò volentieri». Poi strinse più forte.

      Il cuore di Thomas batteva all’impazzata, il suo petto faticava a portare l’aria necessaria al suo corpo e le sue mani stringevano i baveri del cappotto dello sconosciuto, tirandolo più vicino. A ogni carezza, il respiro si faceva più affannoso, e il controllo gli scivolava via, secondo dopo secondo.

      «E non ho nemmeno cominciato».

      Come se volesse dimostrare le sue parole, lo sconosciuto sbottonò la patta dei pantaloni di Thomas, spinse via gli indumenti intimi e prese in mano il suo cazzo. La presa decisa, il contatto della carne sulla carne, lo fece quasi crollare. La sua testa cadde contro il muro alle sue spalle. Chiuse gli occhi e si abbandonò a quel tocco seducente, sapendo che combattere il suo desiderio era ormai impossibile.

      Parole tenere gli arrivavano alle orecchie, dandogli l’illusione di galleggiare. Non aveva mai provato nulla di simile, nemmeno durante i suoi orgasmi più intensi. Ma il modo in cui quello sconosciuto gli accarezzava il cazzo e gli sussurrava parole dolci all’orecchio mentre baciava il collo di Thomas, gli fece dimenticare la prudenza.

      Dimenticò che chiunque, passando per caso, avrebbe potuto vederli in quell’atto osceno, un atto che avrebbe potuto condannarli entrambi alla prigione. Dimenticò persino di non conoscere nemmeno il nome di quell’uomo. Nulla importava. Nulla, se non il piacere immediato che gli veniva promesso, senza chiedere nulla in cambio.

      «Di più», implorò Thomas. «Più forte!»

      Il suo compagno obbedì senza esitazione, accarezzandolo con più energia, stringendolo più forte, più veloce, spingendolo sempre più vicino al limite.

      «Sì, sì, proprio così».

      Le labbra leccavano l’incavo del collo, i denti raschiavano delicatamente la pelle accaldata di Thomas. Una voce, non si capiva da dove provenisse, lo raggiunse come da lontano.

      «Sì, vieni, mio giovane amico. Lasciati andare. Abbandonati».

      Abbandonarsi. Sì, era tutto ciò che desiderava. Lasciarsi andare a quel tocco, concedersi completamente al piacere, immergersi nella lussuria del momento. Senza pensieri. Senza rimpianti. Solo sentire.

      Le sue palle si strinsero e il suo cazzo sussultò. Poi sentì l’impeto del suo sperma che percorreva la sua asta come se fosse stato sparato da una pistola. Onde di piacere lo inondarono e lo sollevarono come se stesse galleggiando. Allo stesso tempo, un dolore pungente gli attraversò il collo. Fu un attimo, troppo breve per essere reale. Doveva essere frutto della sua immaginazione, un’allucinazione provocata dall’estasi che quell’uomo gli stava donando. Un’estasi che lo ubriacava, di desiderio, di lussuria, di sesso. Ubriaco del tocco di quelle labbra sul suo collo, che lo baciavano in modo così intenso da sembrare qualcos’altro.

      Come se quel bacio fosse un morso.
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      Thomas aprì gli occhi e si guardò intorno. Stupito, si alzò a sedere su un divano. Non era più nel vicolo. Si trovava invece in un salone arredato in modo sfarzoso. E non era solo. Tutt’altro.

      Cercò di assimilare ciò che vedeva, ma la sua mente impiegò qualche secondo per elaborare la scena che aveva davanti agli occhi. C’erano quasi una dozzina di persone nella stanza, persone parzialmente vestite, per lo più uomini, ma c’erano anche diverse donne. Se fosse stato un tipo pudico, avrebbe trovato l’intero scenario scandaloso, ma non riuscì ad evocare una simile sensazione. Invece, si guardò intorno con interesse. Un uomo aveva i pantaloni abbassati fino alle ginocchia e il suo sedere nudo era esposto mentre stringeva i fianchi di un altro uomo, spingendo avanti e indietro. Thomas non dovette avvicinarsi per capire che stava inculando l’altro uomo.

      Nessuno sembrava fare caso ai due, evidentemente troppo impegnati a compiere atti carnali simili. Lo sguardo di Thomas fu attirato da un giovane uomo che giaceva su alcuni cuscini sparsi sul pavimento di fronte al camino. La sua camicia era aperta e un uomo più anziano gli baciava il petto e gli strizzava i capezzoli mentre si strofinava contro l’uomo più giovane. Mentre Thomas continuava a guardare, sentì il suo cazzo indurirsi di fronte a quella vista erotica. Diventò ancora più duro quando vide il giovane che si apriva i pantaloni e li abbassava sui fianchi, lasciando spuntare il suo cazzo duro. L’uomo sopra di lui gemette e abbassò la testa sul cazzo dell’uomo, succhiandolo in bocca.

      Involontariamente, la mano di Thomas si avvicinò al rigonfiamento che si era formato sotto i pantaloni.

      «Ah, sei sveglio».

      Al suono della voce, la testa di Thomas scattò di lato. Gli ci volle solo una frazione di secondo per riconoscere l’uomo che lo aveva portato lì: lo sconosciuto che gli aveva accarezzato il cazzo con una tale abilità che Thomas doveva essere svenuto quando aveva raggiunto l’orgasmo.

      Thomas lo fissò con gli occhi spalancati. Era seduto su una grande poltrona, con la camicia aperta che esponeva il suo petto forte e i suoi peli scuri, senza i pantaloni. Tra le sue gambe era inginocchiata una donna seminuda, la cui testa si muoveva su e giù nel suo grembo, succhiandolo.

      Le appoggiò una mano sulla nuca, tirandola su per i capelli, poi impartì il suo comando a denti stretti. «Fallo come si deve!» Poi il suo sguardo tornò su Thomas e gli fece cenno di avvicinarsi.

      Thomas, ipnotizzato, si alzò e lo raggiunse.

      «Mi chiamo Kasper», si presentò l’uomo.

      «Thomas». Il suo sguardo scivolò verso la donna. Perché aveva dato per scontato che Kasper fosse come lui? Chiaramente, amava le donne.

      Forse la sua espressione facciale lo aveva tradito, perché Kasper ridacchiò. «Oh, questo?» Indicò la donna che lo stava lavorando con foga. «Io non faccio distinzioni. Né giudico. Mi basta che mi dia piacere». Fece una pausa e abbassò lo sguardo sull’inguine di Thomas. «Poco fa, sei stato tu a darmi piacere, giovane amico. Posso chiamarti amico, vero?»

      Thomas annuì senza pensarci.

      «E mi dà anche piacere guardare gli altri». Fece un gesto vago con la mano, indicando le altre coppie nella stanza: uomini che si accarezzavano tra loro, persino due donne che si toccavano e facevano scivolare i loro corpi nudi l’uno contro l’altro.

      «Chi sei?» chiese Thomas. «E dove siamo?» Non era mai stato in un posto simile, dove le persone si lasciavano andare, senza paura, senza vergogna. Sembrava un’oasi. Sembrava il paradiso.

      «Al sicuro», disse Kasper. «Nessuno ci troverà qui. Possiamo fare quello che vogliamo. Mettere in atto le nostre fantasie più sfrenate. Non è questo che vuoi? Quello che hai sempre sognato?»

      Lo sguardo penetrante di Kasper lo catturò. Thomas si sentì imprigionato dai suoi occhi, come se fossero catene che lo incatenavano a un recinto da cui era costretto a guardare ciò che accadeva intorno a lui.

      Il sospetto lo attraversò. «Come fai a saperlo?»

      «Lo vedo nei tuoi occhi. Tutti possono vederlo, se solo si prendessero la briga di guardare. Ti osservo da qualche giorno ormai. C’è qualcosa in te che mi affascina. Così tanta passione, così tanto dolore sepolto dentro, che spinge per venire a galla. Proprio come è successo stasera».

      Kasper gemette e spinse il suo cazzo più a fondo nella bocca della donna. «Quando ho avuto il tuo cazzo in mano ho potuto percepire il tuo bisogno. Così puro, così incontaminato». Lanciò un’occhiata alla stanza. «Non come gli uomini qui. Hanno perso quell’innocenza molto tempo fa. Ma tu ce l’hai ancora. È davvero accattivante». Spinse i fianchi verso l’alto, spingendo più forte. «E più che eccitante. Quale uomo non vorrebbe assaggiarla?»

      Il suo sguardo suggestivo fece scorrere un brivido di desiderio nel corpo di Thomas. La sua iniziale diffidenza svanì. Doveva ammettere di essere lusingato. Oltre che eccitato, non solo dall’ambiente circostante, ma anche dalle parole di Kasper. Essere desiderato da un uomo con il suo evidente potere e la sua posizione era eccitante. Si leccò le labbra, desideroso di assaggiare ciò che quell’uomo prometteva.

      «Posso darti molto, se solo lo vuoi», offrì Kasper e abbassò lo sguardo sul proprio inguine. «Posso dartene un po’ anche adesso». Non c’erano dubbi su cosa intendesse dire.

      E dannazione, se Thomas non lo desiderava esattamente in quel momento. Senza esitazione, posò una mano sulla spalla della donna e la spinse via. «Fatti da parte. Me ne occupo io».

      Kasper gli sorrise mentre la donna si allontanava e Thomas prendeva il suo posto.

      «Non ti succhierò come quella donna. Sarà molto, molto meglio», promise Thomas, facendo scorrere le mani dalle ginocchia di Kasper fino all’apice delle sue cosce, dove un magnifico cazzo si ergeva, luccicante di umidità. Si contorse, come se avesse capito.

      «Oh, non ne dubito».

      Thomas si chinò sull’inguine di Kasper e passò la lingua sulla punta del suo cazzo. Un brivido attraversò Kasper e lui sorrise tra sé e sé. Avrebbe ridotto quell’uomo in poltiglia. Una sensazione simile al potere lo attraversò. Era una cosa nuova per lui, ma gli piaceva la sensazione di poter mettere in ginocchio quell’uomo. Era una sfida a cui non si sarebbe sottratto.

      «Ma mentre io faccio questo, tu farai qualcosa per me. Mi parlerai di te. E per ogni informazione che mi darai, ti succhierò più forte». Thomas chiuse le labbra intorno alla punta del cazzo di Kasper e scese lentamente, prendendolo fino in fondo in bocca.

      Kasper tremò sotto di lui, prima che Thomas si ritirasse. «Comincia ora», ordinò, prendendogli i testicoli con una mano e sfiorandoli con un’unghia, provocando un fremito nell’uomo e una goccia di piacere che affiorò dalla punta del suo cazzo.

      Kasper ansimava pesantemente. «Sono il capo di un gruppo di uomini che hanno certe... inclinazioni».

      Thomas tornò ad affondare su quella carne gonfia, chiudendo le labbra intorno a essa, succhiandolo profondamente.

      Kasper gemette e spinse i fianchi verso l’alto. «Abbiamo i nostri nascondigli, luoghi sicuri dove ci incontriamo. Dove ci abbandoniamo alle nostre fantasie».

      Thomas avvolse la mano intorno alla base e succhiò di nuovo, lasciando che l’erezione di Kasper scivolasse fuori dalla sua bocca, per poi catturarla di nuovo una frazione di secondo dopo, aumentando il ritmo. Strinse la mano intorno a lui mentre l’altra mano giocava delicatamente con le sue palle. Non aveva ancora incontrato un uomo che potesse resistere al suo tocco intimo, un tocco che sapeva essere più allettante di quello di una donna. Perché sapeva meglio di qualsiasi donna cosa voleva un uomo.

      «Nessuno può toccarci. Siamo forti. Non ci prenderanno mai». Kasper ansimava pesantemente, i suoi fianchi lavoravano freneticamente per aumentare l’attrito, pompando più forte e più velocemente dentro e fuori la bocca di Thomas. «Oh, cazzo, sei bravo!»

      Il petto di Thomas si gonfiò di orgoglio. Quello era il motivo per cui viveva: cercare il piacere e restituirlo.

      «E un giorno non dovremo più nasconderci. Un giorno ci accetteranno».

      Thomas ascoltò le parole e volle crederci, ma non ci riuscì. Nessuno avrebbe mai accettato i deviati come lui. Avrebbe sempre dovuto nascondersi. Ma almeno, se il nascondiglio era un luogo come quello, un covo privato di iniquità, dove il peccato era sempre sul menù e la depravazione era prevista, poteva conviverci.

      Abbandonandosi completamente al suo compito, leccò e succhiò finché Kasper non si arrese del tutto, tremando. Passarono lunghi secondi prima che il suo corpo si rilassasse completamente, la testa reclinata all’indietro sulla poltrona, il corpo quasi collassato.

      Thomas alzò la testa e lo guardò. Quello che vide lo fece cadere all’indietro sul sedere, cercando di scappare via inorridito. Ma non ne ebbe la possibilità. Appena toccò terra con la schiena, Kasper gli fu addosso, le gambe aperte a cavalcioni su di lui. Mani forti come l’acciaio gli afferrarono i polsi, inchiodandoli al pavimento ai lati della testa.

      Kasper gli mostrò le zanne bianche e brillanti, ringhiando come una bestia. «Adesso mi ascolterai bene, caro mio. Il tuo tentativo di prendermi il controllo è stato anche piacevole, ma non fraintendermi: ti ho lasciato dominarmi per mio piacere. Perché a volte, tutti noi amiamo essere sottomessi. A volte ci piace essere controllati, essere giocattoli. Ma sono io a decidere quando, dove e come. Mi segui?»

      Intorpidito, Thomas annuì, incapace di parlare perché l’aria gli era uscita dai polmoni. Che cos’era Kasper? Che razza di creatura era quell’uomo? No, non era un uomo. Non poteva esserlo. Era una bestia.

      «Ti trovo interessante». Fece dondolare il suo cazzo ancora semi-eretto contro l’inguine di Thomas. «E assolutamente sexy. Ma non mi lascio controllare dai miei istinti più bassi. Sono io il padrone. Decido io cosa succede, quando succede e come succede. E si dà il caso che abbia deciso di fare di te il mio compagno». Un sorriso gli incurvò le labbra. «E non solo perché sai succhiare il cazzo con una maestria fuori dal comune».

      Thomas rabbrividì involontariamente. Nonostante la paura che provava guardando i denti affilati che sporgevano dalla bocca di Kasper, il pensiero che quell’uomo potente lo desiderasse lo eccitava. Era abbastanza maturo da ammetterlo a sé stesso: essere controllato da un altro uomo lo eccitava. Lo accendeva e lo faceva diventare duro.

      Kasper si strusciò di nuovo contro di lui e Thomas sentì il suo cazzo gonfiarsi. Chiuse gli occhi, ingoiando la vergogna. Perché avrebbe dovuto vergognarsi di ciò che voleva: essere dominato da quell’uomo.

      «Lo sai, vero? Quanto piacere può esserci nel dolore, nella vergogna, perfino nella paura. Ecco perché sei perfetto. Perfetto per ciò che mi serve». Kasper liberò uno dei suoi polsi e gli passò le nocche lungo il collo, facendogli correre brividi sulla pelle.

      La vena del collo iniziò a pulsare.

      «Oh, sì, sai cosa sono, vero?»

      Thomas scosse la testa, cercando di negare ciò che la sua mente aveva già capito. Non poteva essere vero. Creature come lui non esistevano. Non nella vita reale, non a Londra, non in nessuna parte dell’Inghilterra.

      «Dillo, amore, di’ quello che sono». Un lungo dito percorse la vena pulsante di Thomas.

      «Vampiro».

      Quando la parola fu pronunciata, Thomas rilasciò un respiro e sentì la pressione sul petto diminuire. Kasper si sollevò e lo tirò su in posizione seduta, prendendogli la nuca con una mano.

      «Visto? Non è stato così difficile, vero?» Gli posò un bacio veloce sulle labbra. Poi gli mise la mano sull’erezione ancora tesa. «Anche se… altre cose sembrano essere ancora belle dure».

      Thomas, spaventato, si tirò indietro, ma non andò lontano. La mano di Kasper sulla nuca lo tenne stretto. «Non andrai da nessuna parte, hai capito? Tutto ciò di cui avrai bisogno è qui. Con me. Posso proteggerti». Indicò una delle finestre, su cui pendevano pesanti tende di velluto. «Là fuori, un uomo come te sarà sempre in pericolo. Ma io posso aiutarti. E insieme aspetteremo il momento in cui non ci
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